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In Italia, i dati sulla povertà educativa definita da Save the Children come “privazione della possibilità 

di apprendere, sperimentare, sviluppare e far fiorire liberamente capacità, talenti e aspirazioni di 

bambini, bambine e adolescenti”, ha assunto proporzioni allarmanti impattando enormemente su un 

altro fenomeno dalle dimensioni altrettanto preoccupanti come quello dei NEET (Not [engaged] in 

Education, Employment or Training). 

Ormai in letteratura è consolidata l’idea secondo la quale il contrasto alla povertà educativa necessiti di 

uno sforzo integrato che coinvolga tutti i luoghi dell’apprendimento e di un paradigma educativo che al 

di là della performance individuale dia valore allo sviluppo emotivo e al benessere sociale 

dell’individuo. 

Un luogo di apprendimento privilegiato rimane ancora la Scuola, un presidio che, però, anche in 

un’ottica di learnfare, dispone di armi spesso spuntate rispetto alla portata del fenomeno. 

L’articolo si propone fornire un contributo al dibattito sulle potenzialità e sui limiti dell’uso 

dell’intelligenza artificiale nella scuola secondaria di secondo grado, indagando, in particolare, 

attraverso un’analisi secondaria, le potenzialità che questa avrebbe nel sopperire alla necessità di creare 

e realizzare percorsi individualizzati e di pensare il territorio come ecosistema per l'apprendimento 

partendo dalla progettazione dello spazio fisico a scuola ed estendendolo agli spazi di sviluppo di 

conoscenze, abilità e competenze al fine di trasformare i luoghi di privazione in ampie aree di 

apprendimento, resilienza e cambiamento sia educativo che sociale. Il lavoro, inoltre, si propone di porre 

l’accento sui cambiamenti a cui sarebbero chiamate le Istituzioni scolastiche considerando la necessità 

di un’adeguata formazione dei docenti, di una riprogettazione del curricolo e della creazione di 

ecosistemi creativi attraverso i quali poter intendere l’istruzione come l’integrazione di gruppi, sociali 

o culturali, in cui ciascun membro contribuisce a trasformarli. Quindi si discuterà su quanto la parte più 

svantaggiata della popolazione abbia la possibilità, grazie alle nuove tecnologie, di convertire la propria 

condizione di svantaggio in possibilità di promuovere i propri scopi, di costruire la propria agency 

personale e sociale. 
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